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Regione 

La nomina del 
rappresentante 
nella «Cassa» 
banco di nrova 

per la M 
Un nuovo incontro inter

partitico, fissato per lunedì 
15 novembre dovrà verifica
re l'effettiva volontà politica 
della DC di rendere passibile 
la nomina da parte del Con
siglio regionale, del rappre
sentante della Calabria nel 
Consiglio di amministrazione 
della Cassa per il Mezzogior
no. Quasi tutte le Regioni 
meridionali hanno già prov
veduto alla scelta del proprio 
rappresentante; qui. in Cala
bria, l'ostinata resistenza de
mocristiana ad accaparrarsi 
anche questa « rappresentan
za », rischia di provocare il 
diretto intervento del Gover
no esautorando, cosi, ancora 
una volta, i poteri decisiona
li della Regione calabrese. 

E' una responsabilità — co
me hanno sottolineato con
cordemente i rappresentanti 
del P d , PSI, PSDI. PRI — as
sai grave; la DC calabrese 
stenta a tradurre in fatti con
creti gli impegni sottoscritti 
e a liberarsi delle vecchie 
scorie clientalari. 

Il clientelismo, come forma 
di esercizio del potere cosi 
lungamente e spericolatamen
te esercitato dalla DC. non 
paga più e, quel che più con
ta, ha un costo politico ed 
economico troppo elevato per 
una regione, come la Calabria, 
dove gli indici di disoccupa
zione tra le masse giovanili, 
diplomate e laureate, sono tra 
i più alti d'Italia. 

Nonostante la gravità del
la situazione la DC impone 
continui rallentamenti alla 
stessa attività legislativa del 
Consiglio regionale, 

Appare perciò grave il ten
tativo di pressione esercitato 
dalla direzione del Consorzio 
della valle del Crati in ap
poggio al candidato democri
stiano (è, poi, il presidente 
dello stesso consorzio) sui 
cinque partit i : è la vecchia 
logica che si ripropone con 
gli stessi deleteri metodi, che 
non tiene conto della novità 
determinatasi nel Paese e nel
la stessa Calabria con il voto 
del 20 giugno. 

La nuova legge sulla Cas
sa per il Mezzogiorno rispon
de, in un certo senso, alle 
esigenze di voltare pagina con 
gli errori di scelte ed indi
rizzi del passato. 

In tal senso, la scelta del 
rappresentante della Regione 
— come ricordava il compa
gno Fit tante, capogruppo co
munista alla Regione — può 
anche essere ricercata al di 
fuori degli «uomini di par
t i to». tra esperti di fiducia 
dei cinque partiti per la loro 
serietà, competenza, correttez
za amministrativa. L'attegeia-
mento unitario e deciso del 
PCI. del PSI, del PSDI e del 
PRI deve portare la Demo
crazia cristiana a un ripen
samento: non è, certo, sulla 
linea della prevaricazione, del
la difesa a oltranza degli in
teressi clientelari e degli equi
libri tra i vari gruppi demo
cristiani che potranno conso
lidarsi i rapporti tra i par
titi dell'arco costituzionale. 

Lunedì 15 novembre, la 3. 
commissione consiliare, discu
terà proprio sulla legge 183 
che rifórma l'intervento stra
ordinario nel mezzogiorno de
lincando un diverso rappor
to tra ristrutturazione, ricon
versione industriale e investi
menti nel mezzogiorno, tra ri
forma degli incentivi nel mez
zogiorno e nel settore indu
striale nazionale, salvaguar
dando la priorità del Mez
zogiorno. 

Sono tappe impegnative e 
qualificanti per la Regione 
calabrese che non può. ad 
ogni occasione. Inceppare la 
sua marcia per stare dietro 
ad una Democrazia cristiana 
che si at tarda nelle sue vec
chie concezioni clientelari: lo 
scoglio della nomina del rap
presentante della Regione nel
la Cassa — come pure l'ac
cettazione delle dimissioni del
l'assessore Nicolò in conse
guenza dell'esplodere della vi
cenda dei «diari d'oro» — si 
riproporrà giovedì 18 novem
bre al Consiglio regionale. Oc
corre superarli entrambi nel
l'interesse generale della re
gione ritrovando, su una scel
ta comune, l'accordo fra i cin
que partiti. 

INTECA 

Da lunedì 
200 

operai 
in cassa 

integrazione 
Da lunedi prossimo 200 la

voratori tessili dell'INTECA 
di Castrovlllarl saranno messi 
In cassa Integrazione. Il gra
ve provvedimento è stato co
municato ieri sera alle mae
stranze dalla direzione azien
dale attraverso un avviso af
fisso all'interno della fabbri
ca. L'INTECA è una delle fab
briche tessili costruite dal 
gruppo Andreae a Castrovll
larl e rilevata di recente dalla 
Montefibre. 

Appena appresa la notizia 
della cassa Integrazione gli 
operai dell'INTECA si sono 
riuniti in assemblea ed han
no deciso di opporsi al grave 
provvedimento. 

Gravissimo attacco all'occu
pazione operaia anche presso 
l'industria bachicola Piccinel-
II di Mirto, dove da questa 
mattina sono stati licenziati 
25 lavoratori. 

La responsabilità diretta di 
questi ultimi licenziamenti ri
cade interamente sulla Giun
ta regionale che, -pur solleci
tata ripetutamente dalla am
ministrazione provinciale di 
Cosenza a predisporre un pro
gramma di produzione e di 
sviluppo del settore della ba
chicoltura, ancora non ha fat
to nulla. 

E" sfoto approvato finalmente il decreto per completare l'ateneo di Arcavacata 

Una firma arrivata in ritardo 
da sola non risolve i problemi 

Dopo quattro anni restano i gravi problemi di una università calata nelle medesime contraddizioni 
in cui vive la Calabria • Le strutture restano inadeguate • Il 50% dei giovani docenti lascerà la regione 

Università della Calabria, 
anno quinto; un giro di boa 
dopo le prime lauree che ad 
Arcavacata inizia con una 
novità: il provveditorato alle 
opere pubbliche ha firmato il 
decreto per il completamento 
dell'oteneo. certo con i mali. 
le lotte e le speranze che in 
questi quattro anni hanno già 
abbondantemente punteggiato 
la vita di un ateneo tutto ca
lato nella medesima contrad
dizione in cui da sempre vive 
la Calabria: da una parte un 
progetto di riqualificazione 
culturale, sociale e tecnico 
che potrebbe dare un grande 
contributo alla costruzione di 
una Calabria diversa, utile 
e produttiva; dall'altra l'om
bra delle vecchie polemiche. 
dietro le quali si celano gli 
interessi e le smanie di pote
re di gruppi, di personaggi, 
per i quali imboccare vie di
verse può anche significare la 
messa in discussione del ruo
lo che sin qui hanno giocato. 

Come inizia, dunque, questo 

Un'immagine del vecchio abitalo di Laino Castello 

LAINO CASTELLO - Si vive ancora con l'incubo delle frane 

Il paese nuovo c'è ma é disa bitato 
E' tutto pronto compreso il municipio e il mercato coperto ma la gente non vi si può trasferire 
perché mancano i certificati di abitabilità - Intanto alcune delle nuove case vanno già in rovina 

Il violento nubifragio abbat- | 
tutosi una decina di giorni fa j 
in Calabria — 48 ore di p:og- | 
già caduta pressoché ininter- I 
rottamente — ha riaperto, co- j 
me era del resto prevedibile, i 
antiche ferite provocate dalle 
alluvioni degli anni scorbi e ! 
mai completamente rimarci I 
nate. • 

Scene di autentico terrone 
si sono ripetute in modo pai-
ticolare a Laino Castello, un 
piccolo centro della zona del 
Pollino (1500 abitanti sparsi 
per lo più nelle campagne) 
dove, dopo il primo giorno 
di pioggia, è crollata improv
visamente una casa e decine 
di metri cubi di detriti si 
sono riversati sulla strada a-
diacente. «Soltanto dieci mi
nuti r>rima del crollo sono 
passato da questa strada. Sta
vo recandomi in garage per 
riporvi la macchina. Se avessi 
tardato ancora qualche minu
to a quest'ora probabilmente 
non mi troverei qui a parlare 
con voi perché sarei rimasto 
sepolto sotto le macerie in
sieme alla mia auto», rac
conta il compagno Abele At-
tadia. sindaco comunista di 
La ino Cartello. 

Ma il «calvario» di Laino 
Castello era iniziato ancora 
prima, nel 1958. L'alluvione 
di quell'anno fu terribile e 
ancora oggi gli abitanti di 
Laino Castello, i più anziani, 
ne parlano con timore. Nu
merose abitazioni crollarono 
provocando diversi feriti, al
tre case rimasero lesionate. 
macigni enormi si staccarono 
dalla cima della collina e nel
la loro corsa verso il bas.-o 
seminarono distruzione e co
vine. si verificarono smotta
menti giganteschi. Un ma=so 
di diverse tonnellate cadde e 
schiaccò l'auto del comna 
gno Giacinto Luzzi. da pe~o 
tempo medico condotto di Li:-
no Castello e segretario della 
fezicne comunista, che si tro
vava parchezsriata nei pressi 
de!Ia sua abitazione 

« L'a'Iuvione del I9i8 con
vinse tutti auanti che ormai 
a Laino Castello non ci si 
poteva più vivere se non a 
proprio rischio e poncolo. I! 
paese doveva al più presto 
essere trasfer.to interamente 
in un altro pasto più sicuro 

Dopo più di due anni di du
re battaglie il 3 ?iu?~:o de! 
1960 un decreto m:n:stena!e 

"Yv-

LAINO CASTELLO — Una delle abitazion crollate 

stabilì l'immediato trasferi
mento nel centro abitato a 
Pormia, una località pianeg
giante distante appena 1200 
metri in linea d'aria da Lai
no Castello. Furono appron
tati i orimi progetti, arri
varono i primi finanziamenti. 
I lavoratori di Laino Castello 
non avevano però fatto i conti 
con la esasperante lentezza, 
!e pastoie burocratiche, il non 
senso a volte che contraddi
stinguono la macchina statale 
del nostro paese e in parti

colare la Cassa per il Mezzo
giorno. investita formalmente 
dal governo per costruire il 
nuovo centro abitato di Laino 
Castello. Sono trascorsi infat
ti 16 anni dalla pubblicazione 
del decreto ministeriale che 
stabiliva « l'immediato tra
sferimento » del centro abi
tato. ma ancora gli abitanti 
di Laino Castello sono costret
ti a vivere ii. nelle vecchie 
case pencolanti, sotto la co
stante minaccia di nuovi crol

li, come è avvenuto appunto 
una decina di giorni fa. 

Ma l'aspetto allucinante di 
tut ta questa vicenda è che 
mentre ad ogni pioggia la 
gente di Laino Castello rico
mincia a t remare e a temere 
per la propria incolumità, nel
la pianura di fronte, ad ap
pena un tiro di schioppo, un 
nuovissimo e moderno paese, 
il nuovo Laino Castello prati
camente è già sorto ed è 
pronto ad accogliere gli abi
tanti . Ma ancora — e qui è 

Danni a Crotone e Isola Capo Rizzato 
Danni rilevanti nelle cam

pagne e nei centri abitati so
no stati causati in diversi 
centri del Crotonese dalla ab
bondante pioggia della notte 
di venerdì. L'acqua caduta 
in tut ta la parte bassa del 
circondario ha interessato so
prattutto il centro cittadino di 
Crotone e di Isola Capo Riz-
zuto. Acqua e fango hanno 
invaso !e strade, numerosi 
magazzini e diverse abitazio 
ni a Crotone dove, alcune 
decine di baraccati costretti 
a sloggiare e a rifugiarsi in 

I ricoveri di fortuna L'ammi-
I n i t raz ione comunale ha mes-
i so a loro disposizione gli al

berghi cittadini. Tra l'altro ri-
' sultano ora pencolanti alcu

ne vecchie abitazioni. 
A Isola Capo Rizzuto la 

frana di alcuni terreni colli
nari, riversandosi nel centro 
abitato, ha invaso una tren
tina di abitazioni. Le acque 
di un vecchio canale di bo
nifica che attraversa il cen
tro cittadino hanno allagato 
le abitazioni di via Croto
ne. Anche qui le famiglie, una 
ventina, hanno dovuto slog
giare dopo aver tentato di 
mettere in salvo masserizie 
e suppellettili. L'amministra
zione comunale ha messo a 
disposizione ruspe e pale mec
caniche per le prime opera
zioni di ripulitura e di de-
fluenza delle acque dal centro 
abitato. Sul posto, successiva

mente, si sono recati l'inge
gner Longo del Genio Civile 
di Catanzaro e l'ingegnere 
Riggio dei Consorzi di bo 
nifica. 

Sia a Crotone che a Isola 
tempestivo è stato l'interven
to dei vigili del fuoco. Altri 
danni vengono segnalati an
che da Cutro — dove lo stra
ripamento del fiume Tacina 
ha provocato l'allagamento 

delle zone Marinella, Votapoz-
zo e Steccato — e da Casa-
bona. che lamenta danni alla 
viabilità esterna e l'interru
zione della erogazione della 
energia elettrica (anche per 
lo stato di precarietà degli 
impianti) e dell'acqua pota
bile. 

l'assurdo — non vi abita nes
suno. 

Hanno costruito tutto o qua
si: il municipio, il mercato 
coperto, l'asilo, l'acquedotto, 
le fogne, le scuole, pefino al
cuni impianti sportivi. Vi han
no portato l'acqua e l'energia 
elettrica. Anche i primi tre
dici alloggi popolari sono già 
pronti da un pezzo. L'intero 
complesso, costato oltre un 
miliardo di lire «pesanti ». 
come tiene a sottolineare il 
compagno Luzzi, ora inco
mincia a deteriorarsi a causa 
del totale abbandono in cui 
giace. Da alcune porte e fine
stre sono scomparse perfino 
le maniglie. 

Come mai non ci abita nes
suno? Perché — sembra in
credibile ma è proprio così 
ancora non sono arrivati i 
certificati di abitabilità dei 
vari edifici pubblici nonché 
dei tredici appartamenti po
polari. E' uno scandalo, dun
que, che hanno denunciato 
con forza gli intervenuti 
alla assemblea popolare svol
tasi nella piazza principale 
di Laino Castello mercoledì 
scorso per iniziativa dell'am
ministrazione comunale, alla 
presenza di una delegazione 
del Consiglio regionale com
posta dal presidente Consalvo 
Aragona (PSI) e dal compa
gno Franco Cortese (PCI), 
dall'assessore provinciale Ma-
radei (PSI) e naturalmente 
da quasi tutt i gli abitanti ri
masti di Laino Castello. 

Con tono pacato ma fer
mo i cittadini di Laino Ca
stello hanno chiesto che al
meno vengano subito conse
gnati al Comune tutti gli edi
fici pubblici già pronti e as
segnati agli aventi diritto i 
tredici alloggi popolari pronti, 
di modo che eia da ora un 
primo nucleo di abitanti pos
sa trasferirsi nel nuovo cen
tro. Contemporaneamente 
hanno chiesto un impegno 
preciso alla Regione perché 
rapidamente vengano costrui
ti gli altri trentadue alloggi 
che occorrono e qualche al
tra s trut tura che ancora man
ca. perché l'opera completa 
di trasferimento dell'abitato 
di Laino Castello, che si sa
rebbe dovuta realizzare intor
no agli anni sessanta, possa 
almeno realizzarsi nel 1980. 

Oloferne Carpino 

Catanzaro ancora priva di governi efficienti al Comune e alla Provincia 

Le incertezze de impediscono di risolvere la crisi 
Gli incontri interpartitici 

degli ultimi giorni non sono 
ancora riusciti a dare uno 
sbocco alla crisi aperta da p:u 
di un mese al Comune e al
ia Provincia d: Catanzaro. 

La profondità della crtsi 
stessa e t gravi problemi che 
i cittadini e i lavoratori han
no di fronte, invece, impon
gono sempre soluzioni coe
renti ed adeguate al difficile 
momento. D'altra parte, il 

russante, adora, fa emergere » Comune e alla Provincia dal- | allo stesso tempo, questo par-
come fatto preminente la 
qucstioic che. proprio t co
munisti, hanno patto al cen
tro ac'.le trattative in corso. 
e cioè il proV.ma di eh: ge
sti ÌCC i programmi 

Ma al centro delle tratta
tile c'è anche un altro prò-
bld7ia: quello delie forze che. 
danno i:ta alle giunte e «„* 
queste giunte, pò:, risultano, 
in concreto, adeguate, dal 

ìi crisi, sono rimaste insolute j t'.to vuole mantenere una 
questioni che non co.molac- ! sorta di z veto » rispetto al
iano le casse degli Enti lo- | Ingresso del PCI nelle giun-

t cali <si pensi aVa variante e j 

male peggiore per la città e J punto di asta politico e am
ia provincia sarebbe la ele
zione di esecutivi incapaci di 
imprimere una svolta effet
tiva nella vita pubbltca e nel 
funzionamento delle assem
blee elettive, con ti che si fi
nirebbe per perpetuare l'at
tuale stato di inerzia e di 
immobilismo 

La crisi, al contrario, è sta
ta aperta per pervenire ad 
un adeguamento e ad un a-
vanzamento dell'intesa e dei 

ministratilo, ad un'opera di 
risanamento della vita pub
blica. 

Che cosa ha caratterizzato 
in maniera negativa, invece, 
quest'anno di confronto pro
grammatico"' Da una parte 
le spinte di gruppi di potere 
appartenenti prevalentemen
te alla Democrazia cristiana. 
hanno tentato di riproporre 
lecchi schemi e icechi mo
delli di comportamenti ammi-

programmi che furono alia nislrat'vi f«! nfi«: all'affo* 
base del patto programmati
co sottoscrìtto nel settembre 
dello scorso anno dai partiti 
democratici. 

La divaricazione tra pro
grammi concordati e loro at
tuazione. verificatasi in que-
tto anno di confronto, fra le 
forze democratiche, con un 
etologo per molti veni inte

samente dcJie inchieste ri 
guardina l'AMAC, o alla 
mancata costituzione di par
te civile nel processo De Gi
rolamo da parte del Comu
ne, o al tentativo di insab
biamento dell'inchiesta sul
l'antitubercolare ) : dall'altra 
parte, pur nel vortice di dif
ficoltà oggettive, derivanti'al 

a: Contagli di circoscrizione) 
ma che pure rappresentava
no e rappresentano i punti 
di attacco, fondamentali, nel 
dare prospettiva alla città 

Ora. se tutto questo con
ferma la necessità di con
centrare gli sforzi di tutte 
le forze democratiche per 
battere le resistenze esisten
ti e. con esse, la tendenza a 
comportamenti incoerenti ri
spetto agli impegni, confer
mano. altresì, la validità del
la linea delle intese e l'ur
genza che questa linea rice
va un arricchimento concre
to, fattivo anche attraverso 
la corresponscbilizzazione 
p.ena del PCI r.e'le giunte. 

Su questo punto, almeno 
•" ! ,f forze la-che. e cioè nel 
PSI. nel PSDI e nel PRI. 
non pjrc vi siano diversità 
di opinion'. La stessa DC 
anzi, si è dichiarata d'accor
do su un coinvolgimento pie
no del PCI nell'area della 
maggioranza. Ma è proprio 
a questo punto che, nel com
portamento della DC, scop
pia la contraddizione più vi
stosa, nel momento in cui, 

te. E non vi e dubbio che 
j questa e e rimane una con-
I traddizione che per essere 
j tutta democristiana, spetta 
, proprio alla DC risolvere. 

L'esigenza oggettiva rima
ne quella di una Giunta a 
cinque che corresponsabilizzi 
— i comunisti vogliono riba
dirlo — tutte le forze inte
ressate m un reale cambia
mento nel modo di ammini
strare e di servirsi del po
tere. 

Ma poi, perchè le intese, 
sempre e dovunque dovrebbe
ro esprimersi attraverso for
mule che, a priori, discrimi
nino il PCI dagli esecutivi? 
Alla Provincia di Catanzaro, 
al contrario, la forza del PCI 
è tale da consentire soluzio
ni nuove e diverse con il so
stegno esterno della DC, ove, 
ben inteso, la DC per motivi 
propri e non addebitabili ad 
altri, non intenda partecipa
re in modo diretto al qover-
no dell'ente. Per parte loro, 
al Comune, i comunisti so
no disponibili a sostenere 
dall'esterno una giunta com
prendente diversi partiti. 

queste proposte o cosa in 
esse vi sia di « non accetta
bile» ora spetta alla DC di
mostrarlo; come spetta ai de
mocristiani dimostrare che 
vogliono davvero e fino in 
fondo salvaguardare e raffor
zare la linea delle intese. 

Una questione per altro in
controvertibile: la città e la 

naie. Ciò che, comur.que, non 
si potrà fare, è ritornare in
dietro. Su questo punto an
che il PSI ha dichiarato di 
non essere dtspombtle al ri
pescaggio di vecchie formu
le o per soluzioni che segni
no un arretramento del qua
dro politico nel suo comples-

j so o che, peggio, costrmges-
provincia hanno bisogno di sero il PCI alla emargina-

Quali saranno a questo 
fatti innovativi. E nella ri 
cerca concreta di tali fatti 
innovativi sarebbe incom
prensibile e perciò stesso gra
ve la posizione di una DC, 
che pur non considerando 
matura una sua partecipa
zione ad una giunta che com
prendesse i comunisti, rifiu
tasse sempre e comunque un 
suo appoggio ad un quadro 
politico che st fondasse sul
la collaborazione fra tutte le 
forze democratiche. 

La strada che ci si propo
ne di imboccare, allora, non 
è né facile né semplice: co
me non si e dimostrata né 
facile né priva di contrad
dizioni la stessa strada che 
è stata tracciata con il pat
to programmatico di un an
no fa. 

Nessuno Janto meno il 
PCI. infatti, si era illuso di 
intaccare nello spazio di un 

Cosa c'è di inverosimile in i mattino un potere trenten-

punto le soluzioni? La rispo
sta all'interrogativo passa at
traverso le contraddizioni 
che la DC ha di fronte a se 
stessa, ma anche attraverso i 
comportamenti che gli altri 
partiti laici sapranno espri
mere. 

Su un punto non si posso
no essere dubbi: le soluzioni 
differenziate al Comune e 
alla Provincia, cui pure, for
se, si dovrà pervenire non 
potranno m ogni caso, ripro
porre la politica àstio scon
tro frontale e dei fronti con
trapposti, ma costituiranno 
sempre una fase politica che 
manterrà aperto un processo 
di più larga aggregazione fra 
le forze democratiche, per 
segnare un reale avanzamen
to della linea delle intese. 

Franco Politino 

quinto anno accademico? e La 
situazione è già precaria ri
spetto agli anni passati — di
ce il compagno Mario Alessio, 
comunista, rappresentante al
la provincia di Cosenza del 
Consiglio di amministrazione 
dell'Università — quest'anno 
rischia di divenire dramma
tica ». « Strutture già larga
mente inadeguate un paio di 
anni or sono, oggi dovrebbero 
accogliere quattromila stu
denti, mille in più dello scorso 
anno accademico. mentre 
mancano le residence. 

Ma c'è di più. L'università 
si dibatte in un'altra diffi
coltà, meno evidente ma for
se più significativa di una 
situazione di disagio al limi
te dell'asfissia. Tra i profes
sori. il personale giovane e 
qualificato che aveva visto 
nella legge istitutiva dell'u
niversità della Calabria un 
momento positivo e anticipa
tore di un modello universita
rio diverso da quello nazio
nale, continuano le partenze. 

Quest'anno, molto probabil
mente, il 50 per cento di que
sti docenti lascerà Arcavaca
ta. In queste partenze, c'è, 
molto probabilmente, anche 
la rinuncia ad una lotta dura 
e aspra con il potere all'inter
no e all'esterno dell'Univer
sità. ma c'è anche l'impossibi
lità materiale, fisica, di svol
gere un'attività di ricerca e 
di didattica che al < tradizio
nale » finisce per aggiungere 
la precarietà e l'insufficienza 
delle attrezzature e dei mez
zi a disDosizione. 

«Difficoltà oggettive»? «No. 
tutt'altro ». risponde Alessio 
« Il fatto è che alcune forze in
terne ed esterne all'università 
hanno di fatto abbandonato la 
scelta unitaria che era e re
sta la base di questo ateneo. 
per calcoli politici, per inte
ressi di parte che in sostan
za corrispondono alla logica 
di potere con cui. in molti en
ti. in molte istituzioni, da sem
pre. ci si muove nella no
stra regione. 

« Allora si gioca al ribasso. 
rinviando così come sta acca
dendo. finanche l';ni/.io dei 
corsi, rispondendo cosi, in 
maniera irrazionale, alle dif
ficoltà e ai ritardi. 

Ma con quaii prospettive si 
caldeggia questa scelta? Si 
può assicurare che tra tre 
mesi si disporrà delle struttu
re che ora mancano? « Il rin
vio dell'inizio dei corsi — com
menta ancora Alessio — è la 
strado più sbagliata, quella 
che porta l'Università in uno 
stato di emergenza che è an
cora peggiore del clima di 
provvisorietà che oggi aleg
gia su Arcavacata ». 

« E' la strada che farebbe 
perdere — incalza Alessio — 
ancora più credibilità all'Uni
versità e alle sue prospet
tive ». 

Ma illustrato uno stato di 
cose, per così dire, contin
gente. rimane ancora la do
manda di fondo. Perché a 
quattro anni di distanza dal
la sua nascita, l'università. 
questo progetto di riqualifi
cazione culturale e sociale 
della regione, è ancora del 
tutto o quasi irrealizzato? 

Anche la risposta a questa 
domanda non è semplice. Da 
un lato, infatti, i finanziamen
ti disposti dal governo per 1' 
Università sono ancora quelli 
iniziali, e non sono ancora 
stati disposti i 45 miliardi pre
visti da Malfatti nell'ambito 
della legge dei 550 miliardi da 
ripartire regione per regione. 
per il completamento o la i-
stituzione di nuove universi
tà : dall'altro lato strani com
portamenti che non sono più 
le solite, italianissime pastoie 
burocratiche, ostacolano an
cora l'approvazione del pro
getto. 

Su questo punto, anzi, la 
storia ha del grottesco e trac
cia un disegno a dir poco ne
buloso delle reali intenzioni 
che dietro i ritardi verosimil
mente si celano. E la storia. 
come tutte le storie grotte
sche. aggiunge anche un fi
nale allucinante che è. si 
può dire, nella cronaca di 
queste ultime 48 ore. Dopo un 
anno di intoppi, di richieste, 
di cavilli, il provveditorato al
le opere pubbliche, che da un 
anno tiene nel cassetto il pro
getto Gregotti. per il comple
tamento dell'università, firma 
il decreto che lo rende attua
bile. 

La cosa succede nel bel 
mezzo di un'assemblea stu
dentesca in svolgimento ad Ar
cavacata nella giornata di ve
nerdì e alla quale partecipa
no i sindacati e le forze poli
tiche democratiche. L'annun
cio all'assemblea viene dato 
dal rettore Roda. Dopo un 
anno di « dubbi » e sotto la 
pressione di una lotta sem
pre più aperta, dunque, il 
provveditore si è deciso fi
nalmente a porre su un de
creto la propria firma. E i 
dubbi che fino all'altro ieri 
avevano scosso il provvedi
mento finanche per quanto ri
guarda la bontà idrogeologi
ca del terreno su cui sta sor
gendo e dovrebbe essere com
pletata l'università? E' possi
bile che essi ti siano disciol

ti come neve al sole, se si 
pensa che erano giunti ad un 
punto tale da mettere in di
scussione la scelta della lo
calità in cui attualmente sorge 
l'ateneo? Se gli interrogativi, 
erano inquietanti allorquan
do il provveditore non fir
mava. ora che ha firmato lo 
diventano ancora di più e 
mettono allo scoperto — come 
dicevamo all'inizio — i contor
ni specifici di una situazione 
che soffre di altri mali, dei 
quali primo fra tutti la ca
duta di quello spirito unita
rio che fu alla base di quest' 
università che errori e calco
li politici, errori di gestione. 
vecchi e nuovi, false polemi
che, tentativi municipalistici 
e i tentativi di proliferazione 
universitaria oggi, a quattro 
anni di distanza» dalla sua na
scita. mettono a dura provo. 

E questi giorni, naturalmen
te. ad Arcavacata. sono giorni 
di mobilitazione per tutti: stu
denti. docenti, forze sindaca 
li, forze politiche. Le assem 

blee e le riunioni ricreano il 
clima della lotta. t 

Una lotta più articolata, a-
vanzata. capace di coinvolge
re a livello regionale tutto il 
movimento che negli anni ses
santa si attestò su una piat
taforma che, allora, sembro 
avesse ormai vinto, e una vol
ta per tutte, le battaglie con
tro rin«Jniusure secolari e 
contro i municipalismi che 
anche recentemente hanno 
presentato una Calabria divi
sa e allo stesso tempo per tut
to ciò indifesa. 

Ciò che si capisce sempre 
di più è che da sconfiggere 
non sono più nemmeno le pa
stoie burocratiche, ma un gro
viglio di interessi e di con
traddizioni che fanno di que
sta università una meta com
plessa e difficile da raggiun
gere. eppure, tuttavia, possi
bile. 

Nuccio Manilio 

Convegno all'università di Cosenza 

Costruire diversamente 
per difendersi 

meglio dai terremoti 
Il 9 5 % delle vittime risiede in vecchie abitazioni 

Nuova stazione di rilevamento sul Monte Cocuzzo 

Per difendersi concretamen
te dai terremoti bisogna co
struire meglio. 

E" questa, in ultima sinte
si. la principale indicazione 
emersa dopo due giorni di 
dibattito dal convegno-simpo
sio sul rischio sismico della 
Calabria, organizzato dal di
partimento di Scienza della 
terra dell'Università statale 
della Calabria e svoltosi In 
nodi 8 e martedì 0 novembre 
nel Polifunzionale di Arcava
cata. 

Scopo del convegno, al qua
le hanno aderito i principali 
studiosi italiani del settore, 
era quello di sensibilizzare la 
opinione pubblica e i futuri 
tecnici intorno ad un proble
ma tornato di scottante at
tualità dopo il disastro del 
Friuli. Lo lia sottolineato lo 
stesso rettore dell'Università 
Roda nella sua breve rela

zione introduttiva. 
Particolarmente interessan

te è stata però la relazione 
del professor Como, ordinario 
di tecnica delle costruzioni 
alla facoltà di Ingegneria del
l'Università di Napoli e inca
ricato per la stessa materia 
ad Arcavacata. 

« Vi sono due modi — ha 
detto il professor Como — per 
guardare al terremoto: aud
io del geologo e quello dell'in
gegnere. E vi sono due modi 
per combattere il sisma: 
quello preventivo, che consi
ste nella individuazione delle 
zone soggette al movimento 
della terra, e quello difensi
vo. che consiste nel costruire 
in modo che le strutture pos
sano resistere alle scosse. 

Il compito dell'ingegnere è 
appunto quello di adottare tut
te le misure necessarie per- j 
eh le strutture reggano al 
cosiddetto moto orizzonta le-
oscillatorio dei terremoti. 

Ma queste misure vengono 
sempre adottate? La legge 
viene applicata? La stessa j 
legge è sufficiente ed ade

guata? ». 
Cercando di dare una ri

sposta a questi interrogativi 
il professor Como ha affer
mato che da uno studio ana
litico dei grandi disastri avve
nuti negli ultimi cento anni. 
risulta come alla loro base 
ci siano stati sempre precisi 
motivi tecnici. 

Perché la legge non dice nul
la in proposito? Si vuole for
se nascondere che le nostre 
città sono piene di vecchie 
case che costituiscono un pe
ricolo gravissimo in caso di 
terremoto? Le vecchie mura 
non hanno la capacità di as
sorbire l'azione energetica o-
rizzontale esercitata da alcuni 
tipi di terremoto. 

•i Anche le costruzioni nuove 
però — ha aggiunto il profes
sor Como — spesso non ven
gano realizzate in base a pre 
cisi criteri anti sismici. 

I calcoli che riguardano 
essenzialmente la resistenza 
delle strutture in base ad una 
determinata forza sono spes 
so effettuati con superficiali 
tà. Senza contare che tali 
calcoli vengono eseguiti sulla 
base dell'energia sviluppala 
da un terremoto di media 
potenza. E se. invece, si ve
rifica un terremoto con acce
lerazione tre volte superiore? 
In questo punto, a mio avvi
so. la legge è insufficiente ». 

II professor Como ha con
cluso la sua relazione soffer
mandosi sul problema dello 
esame dei terreni. 

Si è discusso, quindi, in 
modo particolare della Cala
bria. che è una regione ad 
alta intensità sismica fogni 
giorno la stazione sismica del
l'università registra movi
menti tellurici per fortuna di 
lieve entità) e sulla esigen
za di realizzare su tutto fi 
territorio regionale una vera 
e propria rete di strumenti 
tali da poter permettere Io 
studio dei fenomeni sismici e 
quindi, quanto possibile, pre
vederli. 

A questo proposito durante 
il convegno-simposio, è stata 
data la notizia ufficiale che 
in provinria di Cosenza, oltre 
a quella già esistente ad Ar
cavacata. è stata installata 
un'altra stazione sismica a 
« corto periodo » che si trova 
sul monte Cocuzzo. ad una 
ventina di chilometri dal ca
poluogo. Questo però non ba
sta. 

Di stazioni analoghe biso
gna crearne altre perché sol
tanto Oliando tutta la regione 
sarà dotata di stazioni sismi
che sarà possibile individuare 
le zone particolarmente sog
gette a fenomeni sismici e 
comniere nerciò seel»e urba-

« Il novantacinque per cen- { nistiche che non mettano a 
to delle vittime dei prandi | repentaglio le popolazioni e 
terremoti — ha detto lo stu- j che mirino invece a contenere 
dio1*) — risiedevano in caseg- al ma« imo le conseguenze 
Eiati di vecchia costruzione. ' di possibili terremoti. 

Bartolomei se ne è an
dato. Prima di lasciare la 
Calabria ha vergato un 
saluto ai calabresi che, 
il giorno dopo, i giornali 
locali hanno distrattamen
te pubblicato. E dobbiamo 
dire che hanno fatto be
ne a comportarsi in que
sta maniera m quanto il 
saluto era proprio un nor
male comm.ato, d'ufficio. 
senza anima, senza la
crime. 

Ci saremmo aspettati 
dell'altro, francamente, da 
un uomo come Bartolomei 
che ha avuto l'abilità di 
far parlare di sé quasi 

Il commiato 
di Bartolomei 

ininterrottamente nel cor
so dei due anni che è ri
masto alla testa della Ma
gistratura calabrese. 

Avevamo anche provato 
ad immaginare che cosa 
avrebbe potuto fare ti 
magistrato all'atto di la
sciare la nostra regione. 
Una idea poteva essere 
quella di farsi accompa-
qnare fino al Pollino, cioè 
ai confini della regione, 
dai gestori delle sale ci
nematografiche calabresi t 
quali, con cartelli e stri
scioni, gli avrebbero dato 
il « finalmente se ne va ». 

i 


